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una rottura con Rom a, ma senza risparm iare per il raggiungi- 
mento del suo scopo uè preghiere, nè m inacele; in Francia, cioè, 
non v’era a lla tto  unanimità in favore del procedimento dei m ini
stri. che venivano addirittura m altra tta ti in fogli volanti.1 A ttacchi 
particolarmente aspri toccavano a ll’arcivescovo di Parigi, general
mente dispreizato per la sua scostum atezza.* Ma ciononostante 
a Roma si tem eva, che gl'intrighi francesi trovassero ripcrciissiom* 
unche là. S i tornavano a  ricordare i tempi del pontificato prece
dente, quando tu tti gl'inviati «Ielle Potenze si erano collegati 
contro il papa,1 e si parlava di tu tti i piani franciosi possibili per 
isolare Innocenzo e suscitare torbidi nello S ta to  della Chiesa.4

Mentre il D’Estrèes si avvicinava ai c«»nftni dello S ta to  eccle- 
-tastico, a Roma vennero condannati, non con semplice decreto 
dell'indice, m a ron un Breve sptH-iale, «lue scritti gallicani, un«» 
dei quali di (»¡«»vanni tìerhais, redatto per incari«-o deU'iissemhlea 
del clero francese* e inoltre la str»ria «lei Luteranesimo «lei Maini- 
txiurg. Al generale dei gremiti fu comandato ili espellerà dall’Gr- 
dine il P . Maimhourg.*

S e i  circoli cardinalizi si opinava, che il pa|»a dovesse procedere 
più risolutanw nte, ove la Fram-ia non si astenesse da innovazioni. 
I/iuviato francese comunicò la proibizione dei libri a  suo fratello 
il cardinale, e gli rac«-oinandò di ohi«*«lere nuove istruzioni.* I «-ar- 
‘liliali O ttoboni, <'arpegna «si Azzolini «»n»igliar«<no novamente 
mitezza, ma non avevano più speranza «li concluder qualche cosa.* 

I.a d«‘cisi«»ne finale ebl»e luogo nel concistori» del 1.1 gennaio 
I6 » l. Il cardinale Cibo seppe «|uel «-he era imminente dapprima 
dalla v«*ce pubblica, e s«ilo la sera avanti il papa gli dette notizie 
più precise. Nella sua allocuzione Ininxfnjwi X I  «•spose, come già 
al momento di in cettare  la *ua elezi«»ne avesse prevoluto che fiere 
lotte colle potenze secolari eran«» imminenti, fin irò quindi nella 
questione della regalia, e tratteggio i pnx,«,dimenti «lei re di Frali* 
eia «lai 167.1 in p«»i; semplii’e cu*to«le dapprima delle ent rate dell« 
prvl»en«le vai-anii. egli si era arrogai«» «*rmai la padronanza incoltili' 
zionata degli uffici ecclesiastici, ch'egli ronferiva a  *u«» piacimento,
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